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Il cinema di Piavoli è costantemente proiettato verso un altrove, 
verso qualcosa che può apparire vicino e lontano, emanazio-
ne di un esserci (della macchina da presa come dell’uomo) 
ed espressione di un linguaggio che arriva da lontano. È in-
definibile. Sin dai cortometraggi girati negli anni Sessanta (da 
Le stagioni e Domenica sera a Emigranti ed Evasi), il regista 
bresciano costruisce i principi di un modo nuovo di partecipare 
all’esistenza.  Tutto ha un valore: il bacio fra due innamorati, il 
vento che per un attimo toglie agli alberi il peso dell’immobi-
lità; l’acqua che diventa ghiaccio, le rughe sui volti assimilate 
alle tracce sui tronchi, come il bambino che gattona. Ogni cosa 
dev’essere colta. 
















